IL FILUGELLO 

POEMETTO 
DIDASCALICO 
DI LORENZO 
GRECO 

Lorenzo Greco 



Digitized by Googk 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



336- i& 



IL 

POEMETTO DIDASCALICO 
di 

LORENZO GRECO 



I 



IL 

FILUGELLO 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



IL 



FILUGELLO 



POEMETTO DIDASCALICO 



DI 



LORENZO GRECO 



ipse semipaganus 
Ad sacra vatum Carmen afferò nostrum. 

Persio 




FIRENZE 

GIUSEPPE POLVBEINI EDITOEE 

1865 



Digitized by Google 
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Piazza delle Travi. 



A 

NICCOLÒ TOMMASEO 



Onorandissimo signore, 

Per mano del ch. mo signor Pietro Fan- 
/ani (eia mano darà pregio al tenue dono). 
Le presento copia dì m mio tentativo di 
poemetto sul Filugello. Son certo die la 
bontà delV animo e la gentilezza somma 
della SV. glielo faranno accettare; ma 
sarò poi sicuro che sosterrà il difficile ed 
inappellabile giudizio di Lei? 

Comunque sia, io soddisfo al presente 
ad una cara ambizione della mia vita, pro- 
cacciandomi T occasione di baciarle per let- 
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tera ( e che sarebbe se di perse/m ? ) la 
mano e la penna eh' han dato e , spero , 
daranno , per moltissimi anni ancora , cose 
tanto belle e così utili alV Italia. 

Della SV. Onoranti ™ 
Cosenza, 10 febbraio 64. 

Ber. servo ed ammiratore 
Lorenzo Greco. 
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Pregiatissimo signore . 



La modestia aggiunge valore al dono 
suo , che a me pare cosa gentile , sì per 
la scelta del tema, sì per le cure dell'arte , 
segnatamente nel maneggio della terzina , 
metro difficile, e da stancare collettori il 
poeta , i lettori forse prima di lui. Il lai- 
nascere dai dolori e dalla pazienza di Giobbe 
povero quel filo delicato che serve agli agi 
de' ricchi, ed anche alle pompe del culto 
divino, è tradizione sapiente del popolo, 
diffusa in paesi d'Italia parecchi: e Lei, 
nel ricorrerci, si dimostra poeta. 

Bene soggiungonsi al verso i dettati 
della scienza (1) : ma giovava citare scrit- 



ti ) Parlasi qui delle copiose testimonianze addotte 
nella prima edizione in conferma de' precetti che si danno 
nel poemetto. \Nota deli editore:. 
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tori non meno autorevoli in essa e di me- 
glio accurata dicitura, o le loro sentenze 
tradurre in linguaggio , qual richiede la 
materia, elegante. Del resto io credo che 
il poema didattico possa non solo racco 
gliere le notizie della scienza e dell'arte, non 
solo renderle colle imagini e co' numeri più 
splendide e grate , ma Y arte stessa e la 
scienza ampliare , dicendo in versi insigne, 
recens , indictum ore alio , come canta il 
poeta, e, senza prometterlo, più veramente 
attenerlo. I primi didattici Ella ben nota(l) 
che, dilettando, ammaestravano daddovero: 
e io direi che Virgilio stesso nelle Geor- 
giche insegnasse più cose non familiari a 
parecchi degli agricoltori in quel tempo, 
a parecchi , se non de' dintorni di Roma , 
della diletta sua Mantova. Certo è che non 
pochi agricoltori delle più incivilite regioni 
d' Italia , troverebbero qualcosa in Virgilio 
tuttavia da imparare. Non è però che , in 
accingersi a quel lavoro, egli non inten- 
desse, vivendo in secolo già letterato e 

(1) Nelle poche parole preposte alla prima edizione 
fatta in Cosenza, 4863. 
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vago dell' arte per amore dell' arte , gareg- 
giare co' Greci meglio che Lucrezio non 
fece , trattare la didattica più poeticamente 
de 1 Greci, e, imitandoli, dimostrarsi in certe 
cose più originale di loro. L' imitazione sua 
è nelle cose da meno, estrinseche ed ac- 
cessorie; nè, per dir vero , accadeva che, 
dipingendo i nomadi pastori dell'Affrica, 
e' donasse loro un cane di Laconia e un 
turcasso di Creta. E que' versi che sono 
della struttura tra i più belli e di Virgi- 
lio e di ogni poesia: 

Rura mihi et rigui placeant in vallibus amnes, 
Flumina ameni silvasque inglorius. 0 ubi campi.. 
Sperehiusque et virginibus bacchata Lacaenis 
Taygeta ! 0 quis me gelidis in vallibus Haemi 
Sistat, et ingenti ramorum protegat umbra ? , 

perderebbero bellezza se, invece della Mai- 
na e de' Balcani, fossero desiderate fiumane 
e valli e montagne di questa Italia eh' egli 
nei canto stesso con tanto amore saluta. 
Ma insomma , dall' Egloghe lo spirito suo 
si sentiva portato a qualcosa più ampio e 
alto ; provava i proprii voli all' Eneide, non 
ancora forse osata neanche nel modesto 
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pensiero. E quando Orazio dice di lui Molle 
atque facetum Virgilio annuerunt gauden- 
te^ rare Camoenae ( dove facetus , come 
lepidus , ha ben altro senso che il datogli 
da noi oggidì ) ; pare che fossero le Geor- 
giche note già , ma che neanco agli amici 
suoi T ottimo uomo ( siccome Orazio lo in- 
titola) avesse palesato il concetto del mag- 
giore poema. Del quale, poi, non imme- 
ritamente Properzio presagiva: 

Nescio quid majus nasci tur Iliade. 

Certamente maggiore Virgilio d' Esiodo : e 
se letterario esercizio è da concedere che 
siano le Georgiche in parte, non sono da 
sconoscere i suoi morali intendimenti , del 
fare ai viziati cittadini gradite le sane ed 
operose dolcezze della campagna ; del fare 
ai corrotti dall' arte e corrompitori amar le 
pure bellezze della natura; del mostrare 
al ricco il povero come degno di pietà e 
riverenza, dell'ispirare versogli stessi ani- 
mali bruti amore pio ; del destare in altri 
la religione dell' affetto e V affetto della re- 
ligione che erano le due ale, concordemente 
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volanti , di queir anima cara ; dell' abbrac- 
ciare in una cura tutte le regioni diverse 
d'Italia, alle quali tutte, tra nelle Geor- 
giche e neir Eneide, egli accenna, aspirando , 
a più intima e più soave unità che non 
sappia in tempi più tardi l 1 anima iraconda 
di Dante. Ma tempo è di finire, chiedendo 
scusa per questo cicalio, e di bel nuovo 
ringraziando. 

27 febbraio 64, di Firenze. 

Suo Dev. 
N. Tommaseo. 
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CANTO PRIMO 



Che cosa renda lieto, e quando, e come 
Dischiuder si convenga il vermicciuolo 1 
Che dà la seta e dalla seta ha nome; 

Per te, contadinella, io canto, e solo 
Da te richieggo in grazia di quest'opra 
Che segui attenta del mio verso il volo. 

Arduo non è, chè fior non s' alza sopra 
Del semplicetto, eppur desto, tuo ingegno, 
Se fra tenui faccende umil s 1 adopra. 

Sol, perchè, tua mercè, sia fatto i' degno, 
Giugni devota a Job arabe le mani , 
Che guidi a porto il mio fragile legno. 

I preghi tuoi, sia oggi, sia dimani, 
Rivolti a Lui con pia, sincera mente, 
Lo sai per prova, non tornàr mai vani. 

0 Job pazientissimo, che niente 
Delle tue carni benedette avesti 
Ch'esca non fosse di vermineo dente; 

Dal sozzo bulicame un sol traesti 
Di quelli immondi, a cui sugli altri eletto 
Per atra tabe in bocca oro ponesti! 



— 14 — 

Se assisterai propizio a quant' or detto 
Di lui, nel fin del serico ricolto 
P vestirò il tuo segno benedetto 

Di un drappo, dono tuo, velluto e folto, 
E nella fronte avrai tal coronella, 
Ch'aggiunga grazia al tuo benigno volto. 1 

Nella stagion che tutto rinnovella, 
Se P alber che non tinse le sue more 
Di Piramo nel sangue e di sua bella, 

Non ancor messo avrà le gemme fuore, 
Va, cerca e vedi s'entro il fresco lino 
Comincia il seme a prendere colore; 2 

Se tira al bianco, aspergilo di vino, 3 
Leva i fomenti, onde l'avevi cinto, 4 
E scostalo dal letto o dal camino; ' 

Che, s'entro, il bacherozzolo avrà vinto 
L'ostacolo dell' ovo, e fla disperso r 
Per tutto il panno picchiettato e tinto; 

Sappi eh' ad ogni mal si trova il verso : 
Di tenera lattuga cògli un cesto; 
Sfoglialo e, trito, dàllo al baco, asperso. * 

Come sai, del bigatto non è questo 
Il consueto cibo, onde dal cielo ' 
Tepidi soli prega, a fin che presto 

Metta il gelso la foglià, cui non gelo; 
Nè offenda risonante la gragtìuóia', ' 
Nè copra nebbia con uggioso velo. 

Certo, finora in questa fronda sola 
Il fìlugei trovò l'acconcio pasto, 1 
Che all'ago dia lavoro ed alla spola; 
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Che s' altri d' altra foglia V ebbe pasto 
(E quanti quante non tentaro?), il verme 
L'ordito fìl s'ebbe, nel ventre, guasto. 8 

Quale si trova sotto V epidemie 
Reticella di tenui merabrolini,: 
Tal si rinvien del gelso in ogni germe. 

Se maceri, siccome fai ne' lini, 
E maciulli la scorza d'està pianta, 
Fili di seta avrai lucenti e fini. 7 

La foglia sua n'ò còrsa tutta quanta: 
Il baco, dentro,, se li ordisce e annoda, 
Pognam che la sua sega l'abbia infranta. 

Poi, quand'è pieno dal capo alla coda, 
Il raccolto gomitolo dipana, 
E allor uopo non è che cibo roda; 

Spargi la foglia sempre asciutta e sana 
Larga, lucida sia, aspra, sonante, 
Qual si raccoglie in plaga meridiana. 

Finché quel bruco non proceda innante 
Che di fronda di quercia si nutrica, 8 
Onora il gelso sopra le altre piante. 

0 età ventura, assai mecche l'antica, 
A' figli nostri e lor figli e nepoti 
Quanto sarai più generosa e amica! 

Ad essi scoprirai veri a noi ignoti, 
Ed ultimo, per fermo, non sarà, 
Se bozzoli, e non ghiande, o villan, scuoti 

Dall' alber, che la vana antichità 
Disse che sudò mele, ed era brina, 
Mentre or promette seta, e la darà! 
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Disparirà quel giorno la meschina 
Distinzion delle vesti, onde il sapiente 
Al forbito barbier spesso s'inchina. 

Allor vedrassi la minuta gente 
Lustra di seta, come i gran signori, 
E la fantesca andare igualemente 

Colla padrona a lato, o dentro, o fuori; 
£ questo fi a quel nobile trovato, 
Che scoprir non poterò i grandi autori: 

Cioè, eh' essendo l'uomo ignudo nato, 
Avendosi a vestir, non sia ineguale 
A cui, non merto, ma fortuna ha dato; 

E, poi che merto poco o nulla vale 
M giorno d'oggi, sieno eguali tutti; 
3e P albore fronzuto del majale, 

Qual si spera, darà ben altri frutti! 
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NOTE AL CANTO I 



1 Giobbe è il sanlo protettore del filugello in Cala- 
bria. Egli ha i voti e le bestemmie de' cultori del baco 
da seta. Le nostre donne., allorché il verme è vicino a 
montare al bosco, collocano nel solajo una fascinetta (co- 
nocchia), e tuli' i bozzoli che si formano in quella donano 
al Santo. 

2 Contro l'uso altrove comunemente seguito di far 
rimanere il seme da bachi nelle tele o carte dove le far- 
falle il deposero, qui tra noi immediatamente si raschia, 
e si conserva in distinte pezzuole di lino. La prima qua- 
lità di esso seme appellasi fiore, la seconda, mannello. 

3 Si bagna di vino la sementa de' bachi per cor- 
roborarla, secondo i bacologi : gì 1 incettatori imbroglioni 
ci tuffano la bianchiccia d' inferior qualità, per farle 
prendere il color bruno dell'ottima : in Calabria credesi 
che il vino ne ritardi la schiusa. 

4 Tra noi non conoscesi altro modo di schiudere il 
baco, che il riferito ne' soprascritti versi; cioè, un mese 
circa prima del tempo che si vogliono far nascere i ba- 
chi, si circonda esternamente di stoppa la pezzuola che 
contiene il seme, e si colloca vicino il letto o il camino. 

5 II celebre Marcello Malpighi, nota il Berti-Pichat , 

2 
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raccomandava fin da* suoi tempi l'uso della lattuga in 
mancanza della foglia del gelso. Tra noi si dà medesi- 
mamente, e forse assai prima che l'avesse raccomandata 
il Malpighi. 

6 Le foglie, di cui si è fatto non giovevole speri- 
mento, sono quelle del rovo, del rosajo , dell' olmo, del 
crespino, dello smirnio, della paretaria , dell'acero di 
Tartaria, delle scorzonere di Spagna; ma la pianta che, 
dopo il gelso, nutrisce utilmente il baco da seta è , se- 
condo Matteo Bonafous, la Maclura Aurantiaca. 

7 II nostro P. Onorati è stato il primo ad osservare 
la seta vegetale nella corteccia del gelso : il signor Pa- 
squale Potenza ad estrarla. 

8 TI signor Gornalia , Vice-segretario dell' Istituto 
Lombardo di Scienze, Lettere ed Arti, eseguiva testé 
dello esperienze, per allevare colla foglia della quercia 
un'altra specie di bruco che dà la seta. Dìi faxint! 
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CANTO SECONDO 



Se conosciuto avesse o Grecia o Roma 
Questo verme gentile, ond'io ragiono, 
Non si nomineria, com' or si noma, 

Aracne e la sua tela, che non sono 
Altro eh' un ragno vile e un ragnatelo, 
Certo non degni di cotanto suono. 

Iu vece si sana levata a cielo 
L'arte maestra e fine del bigatto, 
Ch'ordisce e tesse un sì prezioso velo. 
. Dio sa quante ne avrieno poste in atto 
Di quelle favolette ben marchiane, 
E quante miglia in sul Parnaso fatto. 

Pur, le sarieno state cose vane : 
Meglio è saper come s'allevi, e torni 
Utile e prosperoso alle villane. 

Ascolta, intanto, in versi disadorni, 
Contadinella, ciò che far dovrai 
Del seme schiuso insin da' primi giorni: 

Il primaticcio in disparte porrai; 
L'altro che viene a nascere di poi 
Con quel d'innanzi non confonder mai. 



— 20 — 

Così avverrà che tra' bigatti tuoi, 
0 tutti saran desti i filugelli, 
0 tutti farau quieti i sonni suoi. 

Perchè poi veogan rigogliosi e belli, 
Asciutti stiano, larghi, e temperato 
L'aere s'aggiri sempre intorno a quelli. 

Ricordati che questo verme è nato 
All' aria aperta ed alla piena luce, 
E che da fuori al chiuso fu portato. 

Dal paese de' Seri, ei venne, u' truce 
Non mai troppo imperversa la tempesta, 
Nè grandi ardori la stagione adduce. 1 

Sulla pianta del gelso nato, in questa 
Compia senza fatica il suo lavoro, 
Nè cosa alcuna gli riuscia molesta. 

L'albero carco di be' frutti d'oro 
Splendea da lunge, e la luce ed il vento 
Battean le selve di cotal tesoro! 

Da ciò prender non dèi falso argomento, 
Che dar si possa trasandato o sciocco 
Al dimestico verme il trattamento. 

Se tira soffocante lo scilocco, 
Apri l'imposta della tramontana, 
Perchè non sia dal tristo alito tocco; 8 

Se questa infuria, e tu ben tosto appiana 
Con borra e stipa ogni miuuta rima, 
E scorra fuori, come vuol, l'insana; 

S'è grande il freddo, è ben che si sopprima 
li pasto al baco, ma fiamma vivace 
Nei loco, ov' è, fa che sia desta in prima. 
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Allora poco mangia e, s'ove giace, 
Resta la foglia, imputridisce, e danno 
Ed a quello ed a questa insiem si face. 

Ben so, che troppa cura adduce affanno; 
Ma questo verme te ne paga a usura, 
Contadinella mia, per tutto un anno. 

Cioquanta giorni la sua vita dura: 3 
In più o meno lunghe compartisce 
Sue cinque etadi, e infine poi matura. 

Quattro volte si spoglia e si assopisce ; 
Onde convien saper ch'avviene allora 
Che l'irte squame sue commuta in lisce. 

Prima una hollicella manda fuora 
Dal muso, oud' e' dimagra, nè manùca, 
Gonfia la testa, ammala, e par che muora; 

Quando è svestito dal mento alla nuca, 

I due piedi anterior alza, e li stende 
In qualche del suo letto erta festuca: 

In sè si stringe, e sì fuori li rende; 
Poi, s' assottiglia, striscia, e '1 vecchio scoglio 
Colla sua bava in alcun loco appende. 

Or te qui pienamente istrutta voglio: 

II verme che lasciò V antica scorza, 
Mal regge all'aria nel novello invoglio; 

Per trarsi di vagina, usò gran forza: 
Questa gran forza l'avvilisce e frange, 
E la medesma il suo appetito ammorza. 

Da ciò concluder puoi eh' ei poco mange ; 
Ch'abbia mestieri di maggior calore, 
E ch'ogni volta il primo letto cange. 
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Se non intendi ben tutto il valore 
Di quest'ultima parte, odi ragione 
Che trar ti puote da qualunque errore: 

Le reliquie di fronda, e' si suppone, 
E gli escrementi sopra i quali giacque 
E d'umido e di lezzo sou cagione; 

Or l'umido ed il sito a cui non spiacque? 
E ritener potrai eh' al gramo verme 
Ogni malor da queste fonti nacque: 

Se nuocon, sano : or che dirai, se inferme ? 
Laonde intendi ben questo precetto, 
E fa che nella mente lo riferme : 

Tieni il tuo baco sempre asciutto e netto; 
Dàgli del cibo allor che mostra fame, 
E purga l'aere, quando questo è infetto. 

Che giova della foglia aver letame? 
Se l'orto te ne manda a gran dovizia, 
Cresci altro baco, senza farne strame. 

Nelle due prime etadi, e quando inizia 
A risvegliarsi, dà la fronda bianca, 
Ma netta e tagliuzzata con perizia; 

Appresso dàlia intera e, dove manca, 4 
Ricorri al moro, chè la serra arguta 
Del bigatto già grande non si stanca. 

Sia senza bacche, or più, or men minuta 
Per lucido coltel sopra tagliere : 
Solo la quinta età tal la rifiuta. 

Gittala a nembo intera, e sta a vedere 
Il verme ornai bianco, pastoso e grosso 
Sopra di quella, or ergersi, or sederei 
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Guardalo pur, come, inarcando il dosso, 
Il fulvo capo a dritta e a manca piega, 
Poco dal filo de' suoi piedi mosso l 

E come falcia coli' adunca sega, 
Destando intorno un stridulo rumore, 
Che scende del tuo petto in ogni piega, 

0 villanella, e ti ricerca il core ! 
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NOTE AL CANTO II. 



1 Credevano gli antichi che la seta provenisse da 
alcuni alberi nati nella Serica. Virg. , Georg., Lib. II, 
v. 120-1 : 

Quid nemora Aothiopum (referam) molli canentia lana? 
Velleraque ut foliis depectant tenuia Seres? 

E Plinio, lib. VI , 17: Seres lanificio silvarum nobiles , 
perfmam aquà depectentes frondium canitiem. Mites quidem, 
sed et ipsi feris persimiles, coetum reliquorum mortalium 
fugiunt , cum comercia expcctant. Qui da noi il baco da 
seta appellasi tuttora Siricu , dal latino , o perchè ve- 
nuto dalla Serica, o dalla Siria. Si congettura che il 
paese de' Seri, la cui capitale era Sera , corrisponda al 
presente alla parte orientale della Bukeria Minore, posta 
ai confini dell'Impero Cinese. 

3 Le nostre donne appendono un brandello di pan- 
nolano scarlatto alla finestra che risponde ad austro, 
quando tira questo vento tanto esiziale al filugello. Vedi 
rimedio ! 
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z Nella prima edizione di questo poemetto in una 
lunga nota ho date le ragioni del perchè tanto ritardo 
soffra iu Calabria la vita del baco. 

4 Sarebbe certo assai miglior partito allevare il baco 
dà seta colla sola foglia del gelso bianco ; ma sia per- 
chè questa pianta ha minor durata del moro ; sia per- 
chè, movendo e germogliando prima del nero, non regge 
il più delle volte alla gragnuola ed alle brinate della 
primavera, segnatamente ne* luoghi montuosi ; sia in ul- 
timo perchè la coltivazione del gelso moro ritrovasi in 
questa Calabria Citeriore ab immemorabili più estesa 
che quella del bianco , ci chiameremmo assai paghi e 
contenti, se le nostre bacaje , non solo nelle prime età 
dessero la foglia bianca al filugello, ma eziandio ne' pe- 
riodi che dicono critici o di transizione, in cui, se non 
è, il baco dee tenersi come se fosse veramente infermo. 



Digitized by Google 



CANTO TERZO 



Ed or eh' il brucolin tenero poppa, 
E scarsi, ma frequenti, i pasti chiede, 
Onde vuol cura, e non fatica, troppa ; 

L'ordine e la materia mi concede 
Ch'i» dica per qual grazia o per qual merto 
Job al tuo verme l'aureo fìl già diede. 

Saper non vuoi, perchè saper dèi certo, 
Che misero e dolente ai sterquilino 
Fu dai tre pria garrito e poi diserto ; 

Che, qual da vermi il corpo, ebbe il meschino 
L'alma piagata dall'aspre parole 
Della rea donna che gli stea vicino. 

Or, mentre eh' e' non ha chi lo console, 
E '1 coccio appena a raschiar gli basta 
La pelle che per lebbra arde e si duole; 

Sul petto, ove la carue era più guasta, 
Un verme vide in mezzo al bulicame 
Che, per pietà di lui, qual può, contrasta. 

Con cura pia, ma inutile, le squame 
Lambisce del paziente, e ne discosta 
La putrida genia di quel letame; 
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Le rotte parti della pelle accosta 
E, per un fìl che della bocca uscia, 
Rimeudar cerca la sdrucita costa; 

E, poi che vide che nulla copria, 
0 fascia o benda, la sanguigna piaga, 
Una della sua bava esso n' ordia. 

Job, cui dava Dio l'alma presaga, 
Scordando un tratto le presenti pene, 
Coli' occhio all'avvenir scorre e divaga . . . 

Cadegli il coccio che alla destra tiene 
E, preso il verme pio, lo benedice 
Coli'effusion del cor ch'ai labbro viene. 

Poiché pietà di me non ebber, dice, 
Nè parenti, nè amici, nè consorte, 
S'abbia un verme pietà, d'un infelice! 

Non più, Signor, non più. della mia sorte 
Convien dolermi, chè alla fin si trova 
Chi delle pene mie pur sente il forte; 

Pregoti sol che su di questo piova 
Delle tue grazie colma l'abbondanza, 
E giovar possa altrui, se a me non giova. 

E come di coprire ebbe desianza 
Esso le piaghe mie, s' abbia tal veste, 
Che accenda in cor dell' uom voglia e speranza. 

Di porpora e di bisso sien conteste 
Le trame sue, anzi trapunte in oro, 
E sol tra vermi il benedetto reste. 

Qual rosa infra le spine, in mezzo a loro, 
Nè spregiato, nè vile, in sempiterno 
Sia verace dell' uom esso un tesoro; 
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Ma, del povero sia pane e governo, 
Poiché povero i' sono e derelitto, 
Fuor che ad un verme, a tutto il mondo scherno. 

La vedovella e l'orfanello afflitto 
Prendano, o Signor mio, da questo insetto, 
Non aspreggiato, il cotidiano vitto; 

E nel giorno aspettato e benedetto 
Che, Figlio del mio Dio, verrai alla terra 
Di più santa progenie a padre eletto; 

Allor (se il corto antiveder non erra) 
Che templi ed are avrai e sacerdoti 
In quante terre V ocean rinserra; ' 

Le pompe tue, gli splendidi e devoti 
Riti del culto santamente adorni 
Dal filo d' esto verme abbi e riscuoti! 

Oh ! veggo ... io veggo ... ne' remoti giorni 
Il verme industre correr l'universo, 
Nè cosa io veggo eh' il suo corso storni . . . 

Di donde nasce il sol scenderà verso 
Dove tramonta, in mille isole unite, 
Finché alla terra non sarà converso; (*) 

Prima avrà stanza nelle piagge ignite, 
Che un monte, in mezzo all' acque erto e fumante, 
Dalle opposite sponde ebbe partite; 

Poi, suo viaggio proseguendo innante, 
Pria di varcar più monti e più marine, 
Convien che fermi le amorose piante 

(*) Vedi la nota prima nel C. Vili. 
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Iu Naziou che, regina di regine, 
Per possanza, sapere e gentilezza, 
Tre volte surgerà dalle rùine! 

Negli studi di Aracne istrutta e avvezza 
Col filo d' esto verme ornerà un Segno, 
Che fia simbol di pace e di salvezza. 

Di celestiale e di terrestre regno 
Strumento invitto, messo in due bandiere, 
Di amor due Prenci l'otterranno in pegno. 

L* un vi congregherà le sante schiere 
Che crederan neir Uomo-Dio verace, 
E quai gente sarà che in quel non spere? 

L' altro V innalzerà vessillo e face 
Di libertade a un popolo diviso, 
Che da tanti anni prega e spera pace. 

Il segno riverito in paradiso 
Così verso la terra e verso il cielo 
Farà drizzare alternamente il viso ! 

E qui, al gran Giobbe del futuro il velo 
Si chiuse, e più non vide, ma stupito 
Sente che le sue membra han rotto il gelo; 

Sente che delle piaghe egli è guarito, 
E vede (oh meraviglia!) in gentil flore 
Nelle sue mani il verme convertito! 

Oodechè, desto dal primo stupore, 
Con grato ed umil core, o contadina, 
Piegò il ginocchio e ringraziò il Signore, 

Forte esaltando la virtù divina. 
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Già che la prima e 1' altra che poi segue 
Compito ha il baco delle quattro spoglie, 
Or più nell'opre tue non capon tregue. 

Finor potesti annoverar le foglie 
Al piccol bruco : or col capace seno 
Manco erapirai le sue cresciute voglie. 

Abbi di fronda un tuo cantuccio pieno: 
Coglila sempre in compagnia del sole, 
E un di per V altro non ti venga meno. 

Asciutto e luminoso e fresco vuole 
Esser quel loco, e non muffito e scuro, 
Qual, per dannevol uso, esser già suole. 

Mangio, dici, il pan bruno, nè mi curo 
Se il mangio asciutto, ma bacato mai: 
Ha gusto il verme assai del tuo più duro? 

Quando giuso la foglia a prender vai, 
Se grata vien dali* uscio una fragranza, 
Tieni che ben eletto il loco avrai; 

Ma, se spiacevol giugne in lontananza 
Corrotto fiato, e vuoi cessare un guajo, 
Pensa alla foglia tua di mutar stanza. 
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Pria d'una cesta sola, poi d'un pajo 
Ti fu mestieri a contenere il verme: 
Or eh' è alla terza, apprestagli il solajo. 

A dir come si muti, uop'è mi ferme, 
Chè questa operazion non ben riuscita 
Oh di quanti malor'suol esser germe! 

La sede che ai bigatto avrai sortita 
Purga sì col pu leggio e sì col foco : 
Poi, quando il baco ha fatto sua dormita, 

Di foglia col picciuol prendi alcun poco: 
Spargila sopra quello ancor digiuuo, 
E, quando e' ti parrà e tempo e loco 

Che verme a terra non resti più alcuno, 
I carchi grappoletti alza con mano, 
E posali sul letto ad uno-ad uno. 

Forse il cammino ti parrà lontano ; 
Ma ricorda il proverbio che ti dice , 
Che presto arriva quei che va, ma piano. 

Altra men laboriosa e più felice 
Fa colle reticelle in un momento 
Quanto in un giorno a te forse non lice ; 

Ma che per ciò? sarà questo argomento 
Che, non potendo presto, facci male? 
E, perchè il baco non sa trar lamento, 

Il pigi, qual di borra fa la tale, 
Che tutt'i stracci coglie e chiude in fretta, 
Se ode la padrona in sulle scale; 

E poi, fattasi all'uscio, aspetta, aspetta, 
Le dice, che mo vado, che mo torno, 
Finché non ha la sua stanzuccia netta? 
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li crudo morbo che ci serpe intorno 
Cerchiamo allontanar col buon governo, 
Ed affrettisi» coli' opra nostra il giorno, 
Che al pio colono, s'è voler superno. 
Il baco sia ristoro d'ogni cosa 
E innanzi, pane dall'estate al veriiu. 

Vada per esso lietamente spusa 
La villanella, e all' invida cognata 
La masserizia sua non tenga ascosa ! 

Porti nel colmo sen fertile annata 
Anche alla mia modesta contadina 
La reticella ch'ha tanto bramata! 

Nè pria di lei si spicci la vicina, 
Nè, colle sue campagne a messa andando, 
Le sembri a iato lor d' esser meschina ! 
Oh! se il ver dice Renzo (e credo, quando 

Ci è tanto lavorio per queste ville), 
Che noi potrem seduti andar volando 

Su certi carri che, col fuoco, mille 
E mila miglia fanno in poco d'ora; 
Saluta la miseria, o cara, e dille 

Che la ringrazi, e vada alla malora; 
Chè, fornito il ricolto, so ben io 
De' bozzoli qual conto farmi allora. 

Datoti in fretta in fretta un mesto addio, 
Io me li porterò là, donde un'oncia 
Dovrà menarci in casa un ben di Dio. 

E sii pur certa che, se appresso non ci ha 
Sinistro, a capo a qualche pajo d'anni 
Più d'una faccenduola avremo acconcia. 

3 
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Passo (e Don capo per la gioja ai panni) 
Che questa forse mi sarà occasione 
Di rifarmi un po' po' di qualche affanni; 

Chè, pria eh' in tutto invecchi, fo ragione 
Di sferrarmi una volta d'esti monti, 
E visitare della mia nazione 

L'opre ammirande, le città, le fonti 
Di sue ricchezze, i porti, i fiumi, i mari, 
Ed i suoi ingegni sì svegliati e pronti! 

Chè scarsi frutti colsi, e forse amari, 
Attorno a vecchie carte, ch'anzi sera 
Mi fer sul capo i peli e bigi e rari. 

Ma tempo è di finir, poiché la nera 
Stellata notte in ciel distende il manto, 
E la squilla c'invita alla preghiera. 

Or tu rispondi, ch'io comincio intanto 
In onore alla Vergine Maria 
Quel dolce di Gabriel celeste canto. 

Ella ne vegli il baco : Ella ne sia 
Speme e conforto ne' nostri bisogni, 
E colla grazia sua grazia ci dia, 

Che i voti ch'abbiam fatti non sien sogni. 
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E che saria, se questo verme, il quale 
Ormai ci apriva il core alla speranza, 
Tutto ad ud trat o, aimèl, n'andasse a male? 

Io dicoti così perchè a bastanza 
Sii premunita, se (nul .uglia iT cielo!) 
Penètri il morbo in tua vegliata stanza. 

Com' hai, sol che ci pensi, il petto anelo! 
A stento, per affanno, il ti contiene 
Tra le sue sponde il verecondo velo! 

Che fìa, se, impreveduto, il danno viene 
E alcun rimedio opporre non saprai 
E far quanto al bisogno si conviene? 

Chiudi la porta ai mal, mentre potrai; 
Poi eh' è venuto, cercalo a sbandire, 
E, pria del tempo, non scorarti mai. 

Molti e molti salvò l'utile ardire: 
Chi, senza osar, perdè la confidenza 
In fin de' conti poi s'ebbe a pentire. 

Alcuni mali aramorban la semenza, 
E a questi non cercar rimedio alcuno : 
Per allora di bachi farai senza. 
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Meglio è le cento volte perder uno, 
Che gittar via la foglia e la fatica 
E per un anno iotier stare a digiuno; 

Se pure (e fortunata ognun ti dica) 
Della semenza sua non ti fe parte 
La cara mamma ovver la fida amica. 

Svolsi del baco le sapienti carte, 
E raro trovo un mal che lo tormenta, 
Che non provenga in lui per manco d'arte: 

Pur, V eccezione regola diventa, 
Qualora i segni del vicin ricolto 
Non ti rendano a tempo istrutta e attenta. 

Vedi quel gelso che nel cielo ha vòlto 
Le cento braccia rigogliose e belle? 
Lucide e schiette ha foglie : or dammi ascolto : 

Tutto quest'anno puoi contar novelle 
Colle compagne, ed andare al mercato, 
E rifiorita ritornar con quelle; 

Ma, se fosse sparuto e malandato, 
In ogni fronda leggi una sventura 
Che d' evitar non so se ti sia dato. 

Porta la chioma molto cupa e oscura? 
In queir annata regnerà il negrone, 
Che del verme farà sozza pastura; 

Se ingialla pria del tempore tu suppone, 
Anzi, tieni per 'fermo eh' il bigatto 
Pria del tempo ingiallisca, e con ragione; 

Vizza ha la foglia? — e' si raccorcia ali* atto 
L'ha lorda e densa? — e' si fa pigro e lento; 
Secca la pianta? — ed e' morrà issofatto. 
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Non creder dèi eh' io mo gitti a talento 
Quel che vien viene su di questa carta, 
Ohè nulla qui del mio dico ed invento : 

Vuol utile e ragion che non mi parta 
Dalla dotta esperienza che, sagace, 
Il buon raccoglie* e *l reo rigetta e. scarta. 

Or, s' alcun d'esti morbi via si face 
In mezzo alla tua prole numerosa, 
Giova, più del ciarlar, ch'osservi e tace. 

Nina dice eh' il vino è buona cosa 
Spruzzato sopra il cattivello infermo; 
Il zucchero alla foglia vuole Rosa; 

Tonia altronde ti grida: i' so per fermo 
Che lo zolfo fu dato dal padrone 
E contro il morbo non c'è altro schermo; 

Sì sì, ripiglia Cice, ch'hai ragione; 
Quando infermano i cani e* fattarelli. 
Anche quel s' amministra per pozione ! 

Su su, corriam, corriamo a' fraticelli, 
Sclama Nastagia, ch'essi sanno tutto, 
Poiché di quattro mura son cervelli l 

E così, senza trarne alcun costrutta, 
Porgi alla gente curiosa e ciarliera . 
Esca da fare un cicaleccio brutto. 

Gitta l'infermo, e 'J sano abbi in maniera, 
Che, collocato su netti graticci, 
Non posi più nel letto, in cui dianz'era; 

D'odorata ginestra e d'irti ricci 
Avviva il foco dentro alle tue stanze, 
Chè appresso mi dirai s' e'son capricci. 
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Tirato, io questo modo, ud tratto innanze, 
Spalanca air aria libera la via, 
Perch'ella dentro, come vuol, s' avanze. 

Per la finestra ch'ai giardin riuscia 
Gittava un tale il baco tutto guasto, 
Nè più vi 8' affacciò, come fea pria : 

Il verme macilento trovò pasto, 
0 nelle frondi di vicina siepa, 
0 in quel, ove fu 'nvolto, orrido impasto; 

E come avvien che talor non si crepa 
Da alcuni infermi che di cibo grosso, 
Senza farsi veder, rinfarcion 1' epa : 

Che anzi, il duro peso ha dentro smosso 
E giù premuto a fondo il rio malore, 
Tal che risale al morto viso il rosso; 

Così, fu l'aria aperta, o fu valore 
0 del digiuno, o di mutata foglia, 
Passò al tristo verme il suo giallore; 

Compì alla siepe la restante spoglia, 
E fece in mezzo a spine ed a virgulti 
Quanto avviene che al bosco far si soglia. 

Discorsi alquanti giorni tra singulti, 
li tapinello scese nel giardino 
E vide infra cespugli e rami inculti 

Quel che già sai, senz'essere indovino: 
Or, chi creder potria che quel cocciuto 
Dicesse ed ai lontano ed al vicino, 

Oh' il suo bigatto s' era riavuto, 
Non già per casùale medicina, 
Ma che così a san Giobbe era piaciuto? 
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E ne tirava poi questa dottrina, 
Che, quando vuol giovarti la fortuna, 
Sa bau ella la via eh* è più vicina! 

I contadini sono dalla cuna 
Imbevuti di falsi pregiudici 
E contr' essi non vai ragione alcuna : 

Tutto è perduto quanto a quelli dici, 
E, dove cerchi a trarli dall'inganno, 
0 ti deridono, o ti son nemici. 

Nulla senza lor utile mai fanno; 
Il perchè, se vuoi spingerli, lor mostra 
Il lucro manifesto più che il danno. 

Dal fin qui detto chiaro si dimostra, 
Ch' è razza tutta senza discrezione, 
Se ben misuro dalla gente nostra. 

Or brami a quelli apprendere ragione ? 
Usar devi due mezzi sbrigativi : 
0 la santa pazienza, od il bastone; 

Ma bada, chè son pur vendicativi ! 
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NOTA AL CANTO V. 



1 La vegetazione o vita del gelso , dice il Berti- 
Pi chat, è il termometro della vita del baco, e nel suo 
eccellente trattato Allevamenti de' bachi da seta dimostra 
con ragioni e fatti questa sentenza. 
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CANTO SESTO 



Non mi tenere il broncio, o contadina, 
Che non toccan voi donne i detti miei, 
Ma sì bene la classe mascolina. 

E tu docile e attenta stata sei, 
Nè credo che nel mezzo del lavoro 
Docile e attenta non sarai, qual dèi. 

Comincia ornai la quarta spoglia, e Toro 
Di bionda seta appare dalla pelle 
Al verme, ch'entro sè chiude un tesoro! 

Deh! non fare ancor tu come fan quelle, 
Che, poi ch'il baco è presso alla conocchia, 
Si tengono le man sotto le ascelle! 

Accoccolata, sopra le ginocchia 
Comincia ad apprestar per tempo il bosco 
E, se vuoi ajuto, chiama la sirocchia; 

Se d'altro fa mestieri, unita vosco 
Sia pur la mamma, e non persona strana, 
Che fuggirai, come si fugge il tòsco. 

A ritrovarti vien qualche befana? 
Di' netto che alla casa non ci stai, 
E chiudi l'uscio in faccia alla villana; 
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Altra per caso vuol saper tuoi guai? 
Non dire a quella mai la verità: 
Cangia discorso e, come vuole, abbai; 

S' è persona di grande autorità, 
A cui non puoi tacer quanto dimanda, 
Digliela pur, ma sempre per metà. 

Io fin m' intendi, nè voler che spanda, 
Come un piattello, la sentenza mia, 
Chè discrezion noi vuole, nè comanda. 

Già molti e molti giuran che ci sia, 
E solo pochi sciocchi ornai sostengono, 
Esser di vana gente una follia. 

A questi io dico: se in mia casa vengono 
Due bravi amici, e l'uno sia di quei, 
Come va che contrarii effetti avvengono? 

Cajo non guasta mai li fatti miei : 
Mevio spira la sua prava influenza 
Fin dalla scala: or di' che non è lei? 

S' i' esco in sala a fargli riverenza, 
Il gatto fa cader tutt' i bicchieri, 
Ch' eran riposti sopra la credenza; 

S'entro in discorsi, e siano anco leggieri, 
l' uon connetto più, quando ragiono, 
Pari a chi smise il pappo e'1 dindi Pieri; 

Per la giornata a nulla non son buono : 
Se gioco, perderò le piastre mie; 
Se canto, è certo che uscirò di tuono 1 

Di' pur che ie sien tutte fantasie : 
« V creder credo, e creder credo il vero, 
Ch' in molte cose in fatto ella ci sie ! 
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Ognun si tenga saldo al suo pensiero : 
Pur che ci credi tu, contadinella, 
Anch' io ci credo, e più di là non chero. 

Or, mentre colla madre e la sorella 
In giro poste te ne stai a sedere, 
E '1 riso, come veggo, ti smascella ; 2 

Io spero non ti torni a dispiacere, 
Se l'uso in breve ti verrò accennando 
Di quelle eh' oggi chiaraan bigattiere. 

Per ora sii contenta al detto, e quando 
11 baco dalle cure t'avrà sciolto, 
Di vederle non frodo il tuo dimando. 

Son grandi sale, in cui si trova accolto 
Ciò che la scienza inventa e l'arte trova, 
Perchè P arduo problema sia risolto, 

Che i bozzoli i bigatti, e questi V uova 
Pareggino, per esserne dischiusi 
Quante son quelle poste entro la cova. 

Bando colà d'ogni maniera abusi, 
Nè manco credesi alla iettatura, 
Per cui spiegar più ingegni son confusi. 

Là ritrovi corretta la natura, 
Co3Ì del freddo, come del calore, 
L'umidità predetta ower l'arsura. 

Portasi alla nettezza grand' amore 
(li che, ti dico, piacerai davvero), 
E sopra ad ogni cosa òvvi un signore, 

Che con piglio autorevole e severo, 
Ordini dando con bacchetta in mano, 
Spiega a chi può de' bachi ogni mistero. 
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Se avesse scienza e possa ogni villano 
Da far quant' ivi fassi, ed a quel patto, 
£ noi facesse, ei fòra un gran baggiano; 

E, se ciò che si dice fosse in fatto, 

10 non so ben veder perchè ogni stanza 
Non cangeriasi in casa da bigatto; 

Ma, cara, spesso non c'è concordanza 
Tra la sparsa semenza e la raccolta, 

11 pratico profitto e la speranza; 
Però, contadinella mia, m' ascolta : 

Dico la bigattiera esser gran cosa, 

Ma che pur la richiede spesa, e molta; * 

Che tu render potrai meno costosa 
La messe del bigatto in tua stanzetta 
E, quanto si conviene, ubertùosa, 

Se da incomodi topi V avrai netta ; 
Se sgombra la terrai dagli animali, 
Che sempre P aria sua rendono infetta ; 4 

Se ad aver luce ed aria ognor ti vali 
De' più acconci e speditivi mezzi 
E men costosi : io dico, i naturali ; 

Se tutti quanti i necessarii attrezzi, 
Succinta e monda in gonnelluccia bianca , 5 
Pronti e forbiti a mantener t'avvezzi. 

Una cosa a saper forse ti manca, 
Ed io mi spedirò con due parole, 
Chè di ascoltarmi certo sarai stanca. 

È utile scialbar, come si suole, 
Le fumose pareti al filugello, 
Da chi nutrirlo attentamente vuole? 



Digitized by Google 



— 47 — 

Un contadino d'un mio fondicello 
Interrogato m'ha risposto no, 
E di sentirlo ragionare è bello. 

Egli dice ch'il fumo esser non può 
Noce voi, perchè sempre in sua cucina 
Quel caro bacherello prosperò; 

E sempre ch'egli volle alla vicina 
Sua nobil stanza averlo, riuscì male; 
Dal che concluse : il fumo è medicina ! 

Or, chi creder potria che in un giornale, 
Son pochi mesi, appunto lessi questo 
Confermato con prova razionale? 

Ognun, dotto che sia, esser de' modesto, 
Chè sovente più vale 1' esperienza, 
Che di precetti e regole un Digesto. 

Oh quante volte all' uomo che sa scienza 
Alcun di questi contadini scaltri 
Potrebbe dir con tutta convenienza : 

Padron, tanto ne sa altri quant' altri! 
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NOTE AL CANTO VI. 



1 Così si chiamano in Calabria le piccole fascinone 
di ginestra, sulle quali montano i bachi a fare il boz- 
zolo : le grandi composte di tre rami fronzuti legati alla 
cima e collocati sopra il solajo (silaru) a forma di trep- 
piè diconsi tripiti: quando si fa il bosco dicesi che si 
arma, 

2 Qui chiaramente si vede che I 1 autore scherza so- 
pra il volgare pregiudizio del fascino (jettatura, maluoc- 
chiù), al quale sono tanto attaccate le donne , segnata- 
mente in fatto di baco. 

3 In Lombardia, dice il Lambnischi™, le grandi bi- 
gattiere si sono abbandonate, o si vengono abbandonando ; 
perchè troppo costose , troppo difficili ad essere ben con- 
dotte, ed anco rischiose ] trovandosi troppo grande adunata 
di bachi esposti a cause di mortalità, che in bacherie se- 
parate o non vi sarebbero, o sarebbero meno perniciose. 

* Non di rado ti avviene di trovare nelle nostre case 
coloniche il soffitto ripieno di bachi; la stanza, divisa 
orizzontalmente in due per un palco di graticci o stuo- 
je, ripiena di bachi sul palco e nel lastrico ; il pian er- 
reno anche suddiviso e pieno di bachi nella parte su- 
periore; meutre nell'inferiore tu trovi la greppia del- 

4 
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l'asino col fienile, la cuccia del cane, il giaciglio del 
porco, ed infine il letto del contadino con una nidiata 
di fanciulli sudici, adusti dal sole e nemici irriconci- 
li abili delPacqua. E non pertanto (o puro e mite ri- 
sguardo dei Calabro cielo!) queste catapecchie ne' pas-? 
sati anni erano spesso ripiene dall'esterna porta al- 
l'ultimo finestrino di eccellenti bozzoli! 

5 Non poco si raccomanda da.' bacologi la pulitezza 
della bacaja. 

« Nel Paese stampato prima in Napoli e poi in To- 
rino, anno V, numero 434, 30 maggio. 
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CANTO SETTIMO 



Questa terra che n'è madre cortese 
E dal bello che mena il nome prende, 
Come a chi dentro un po' guarda, è palese ; 

AlLor ch'il baco alle sue spoglie intende, 
Dice che siede , e queste sue sedute 
Con voci ornate in suo linguaggio rende. s 

A quella ch'ha le scaglie si minute, 
Che l'occhio nudo appena in sè le accoglie, 
Sol non dà nome fra le quattro mute; 

Dell'altra invece, che candida toglie 
Fin sotto il mento la benda novella, 
Albe dice però le prese spoglie. 

È questa 1' Alba, o mia contadinella, 
Cui seguirà quel giorno, ch'il bigatto 
Dei velo ch'egli tesse s'incappella? 

0 è la speme che si desta all'atto 
Che, superata la difficil prova, 
N'esce del corpo, debol sì, ma intatto? 

Oh come ed uno e vario si rinnova ! 
Oh come e tutto cangia e nulla perde 
Sulla frasca, pel suol, dentro la cova! 
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Il color bianco poi commuta in verde, 
E s'affretta a varcar la terza foce, 
Ch'in un mare di seta al fin si sperde! 

E questo passo noi chiamiamo Crocb, 
E vo'che sappi la sottil ragione, 
Che ad esso fa pigliar sì nobil voce. 

Spesso un dito su l'aUro si ripone, 
E col cenno si dice eh' è a metà 
La cosa che a discorrer si propone : 

Ben vedi che una croce allor si fa; 
Or, con quella si segna e si dinota 
Fra noi del baco la mezzana età. 

Parrai questa ragione un po' remota; 
Onde addurtene voglio, o contadina, 
Un'altra non men bella che devota. 

Al segno riverito, cui s'inchina 
Il ciel, la terra, e fino il cupo inferno, 
Tutto comparte la virtù divina: 

Ogni ben che tu hai, tranne il superno, 
Dimmi, non ti provien da questo insetto, 
Che ti governa dall'estate al verno? 

Strano or sarà, eh' il Segno benedetto 
Dia nome al passo, donde il filugello 
Di pari in pari spoglia fa tragetto? 

Nome ha la quarta insieme ornato e bello, 
Per cui si dice ch'il bigatto è Mondo 
E tunica non muta, nò mantello. 

Or, qui mi chiedi (ed io nulla ti ascondo): 
Perchè sì spesso il verme veste cangia 
Nel breve spazio ch'esso dura al mondo? 
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Ogni esser che quaggiù per viver mangia 
Porta io stesso invoglio insin che muore, 
Cucito al corpo, come a drappo frangia; 

Ma, perchè quel non cresce in sì poche ore, 
Tanto, che infine la sua buccia scoppj, 
Ritien la scorza, ond' egli venne fuore : 

11 baco, poi, ch'in breve a mille doppj 
Del primo corpicin cresce il volume, 
Convien che muti spoglia e la raddoppj. 

Però cangia il pulcin spesso le piume, 
E muta ancora i denti ogni animale 
Che, coli' età, maggior le forze assume. 

E come avvien ch'il bimbo a morte ammale, 
Allor che mette i denti lattaiuoli, 
S' il forte passo a sostener non vale; 

Così dopo le mute trovar suoli 
Il gramo vermicciuol livido e morto 
Sotto la foglia, e misera ten duoli! 

Ower n'esce sì pigro e sì contorto, 
Ch'indarno speri che ritorni al varco, 
0 della frasca al sospirato porto ! 

Alcun si fa di tal magrezza carco 
E dell'apposto cibo sì svogliato, 
Ch'in sé si stringe, o si raccoglie in arco; 

Altro ne vedi inflno al sen spogliato 
Misero trascinar l'avvinta pelle, 
E poi votarsi pel corrotto lato! 

Or, che dirò di tal ch'inver le stelle 
Tien vòlto il capo, e le risguarda, come 
Se veramente sospirasse a quelle? 
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E d'altro, turpemente enfio l'addome, 
Farsi alla pelle rilucente e duro, 

Senza depor le mal divelte some? 

Un ne vid'io, ma di colore oscuro 
(Ahi, con due capi un pieno e l'altro vóto!), 
Farmisi innanzi e camminar securol 3 

Pietà mi vince, e più oltre non noto; 
Ma, se brami saper quante sciagure 
Adduca il verme per le spoglie egroto, 

Entra in casa la Nencia, ove le dure 
Tracce discoprirai, che, or son due anni, 
Pel baco vi lasciar le ingorde usure! 

Mira que' figli che le sono ai panni, 
Come portan ne' lor visucci belli 

I segni impressi de' passati affanni! 
E, se non fosse che pietà di quelli 

Ci mosse e move, soccorrendo ad essi, 
A cui ricorso avrieno i meschinelli ? 
Ah ! che se teco a noverar mi stessi 

II grosso fascio di cotesti mali, 

E libero al mio core il fren qui dessi; 

Temo, le mie parole sarien tali, 
Che tu non poco scemeresti al verme 
Di queli' amor, ond' hai sì caldi i strali ! 

Pur, la speme, finché di verde ha germe, 
E la dura miseria ognor ne pinge 
A opporre alla fortuna il lato inerme! 

Ma via, ch'il tempo e'1 tema mi sospinge: 
Odi che serra l'uscio la vicina 
E nova foglia ad apprestar s'accinge; 
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Giugniti a lei compagna, e la divina 
Bontà ringrazia, ch'il tuo baco uscito 
È della quarta, e al bosco s'incammina! 

Il sol sull'orizzonte è ancor salito, 
E vedi come sbuca da quel calle 
Di villanelle un Ciappelletto ardito ! 

Come de' canti lor suona la valle, 
E movesi ogni frasca, e '1 gelso onusto 
Curva alla terra le robuste spalle; 

Mentre il villan dal sol del cancro adusto, 
Baccolti acconciamente in un fastello 
I rami schietti del reciso arbusto, ' 

Se '1 reca 'n collo, e move inver l'ostello. 
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NOTE AL CANTO VII. 



1 Calabria : tql xaX* /3pvw pulchra educo. 

2 Ecco i nomi che si danno nella Calabria Cite- 
riore alle quattro spoglie del baco: 

1. a (senza nome) 

2. a Alba 

3. a Croce 

4. * iMondo {munnu, a munnu). 

3 ... la buccia cornea che rivestiva il baco distaccasi 
d* avanti, e talvolta rimane essa pure attaccata al capo 
stesso, sicché il baco sembra avere due teste V una trinanti 
l'altra. A. Costa. 
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CANTO OTTAVO 



Sia vizio d'aria, o tralignato seme, 
Corrotta foglia, influssi pestilenti, 
O tutte o parte d'este cose insieme, 

O altro male incognito alle menti 
Tarde presaghe de' più gravi danni; 
(Che giova ch'il disfìnga?) infausti eventi 

Incombono al bigatto da pochi anni : 
E, sebben tu non possa muover lagno, 
Chi ti assicura appresso dai malanni? 

Taccio la gente posta in sul vivagno, 
Ch'è tra Appennino e '1 mare di ponente, 
Cui era il baco assai grasso guadagno, 

Ch' oggi da quello non ritrae più niente : 
Vi cresce il moro e vestesi di foglia, 
Ma largo d'ombra contro il sol cocente! 

Nè questo è tutto : chè, per crescer doglia 
All' avvilita classe contadina, 
Fino a' ricchi signori viene voglia 

D'allevar baco, contro la divina 
Promessa del buon Giobbe che ricordi 
,Ver chi s' ebbe a pietà la mente inchina t 
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Or peggio l'è, che voglion fare i sordi, 
E chiamano inesperte quelle mani. 
Onde già tanti lucri ebber gP ingordi ! 

Se facesser, pur pure ; ma gl' insani 
Voglion proprio veder con onta e danno 
Tutti gli sforzi lor tornar lor vani! 

Regger quelli potrieno a tanto affanno? 
Sudare il dì, vegliar la notte e, ioflne, 
Facendo, sanno e, sapendo, faranno? 

Sole le laboriose contadine 
Circondar posson d'amorose cure 
E portare il bigatto a lieto fine! 

Se vuole, il ricco d'alleviar procure 
Le vostre sorti, aimè, troppo infelici, 
0 le renda, cbè può, men aspre e dure 1 

E' ci ha ben altri e più importanti officj 
Da prestare a quel verme, ov' abbian core 
E sien de' lucri lor più veri amici. 

Non qui, ma altrove, l'utile signore 
Con studj acconci o d'ammansar procaccia, 
0 d'arrestar nel baco ogni malore; 

E, d'infingardo cessando la taccia, 
Cura, ma d'esser mente al contadino, 
Come il villano a lui è piedi e braccia: 

Nè là teme d'incendj, nè là pino 
0 fratta altrui mai fecero paura 
D'offrir facile agguato al malandrino! 

Ma chi, figliuola mia, tai detti cura? 
Passiamo innanzi, e provvediam da noi 
Di avversar da quel verme ogni sciagura. 
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io dissi e dico, e '1 dirlo non ti noj, 
Che per tre porte entrar poteva il male : 
Or, delle tre sol una chiuder poi. 

Contro l'aria e la foglia che ti vale? 
Sol paté medicina la semenza, 
Se, come altrui, pur te quel morbo assale, 

Se dissi altrove di baco far senza, 
Quando il seme avea mali passeggeri, 
Non puoi trar qui la stessa conseguenza . 

Non mangi l'oggi, ma mangiasti Pieri 
A star sempre digiuna non si può : 
Intendi, e aggiunger qui non fia mestieri 

Ad aver seme, quai si dee, non ho 
Che due comuni e semplici partiti, 
E ciò ch'ognuno fa, anch'io qui fo. 

Se brami, come veggo, che t' inviti 
A dar la preferenza al nostro seme 
Su quel che viene da lontani liti, 

Ove l'utile tuo, cara, ti preme, 
Lascia le vecchie pratiche, ed ascolta 
Ciò che può darti di riuscita speme : 

Opra saria, non che perduta, stolta 
Trarre la tua generazion novella 
Donde il morbo infierì pure una volta: 

Allor ch'il baco rigoglioso è in quella 
D'imborsar sè, per ti riempir la tasca, 
Tu con quell'occhio che tanto favella 

Segui i primieri capi in sulla frasca: 
Que' salgon le alte cime : tu li nota, 
E da tai padri tua famiglia nasca. 



— 62 — 

Compita poi eh' avran l'usata ruota, 
Il verme par che muore, ma si assonna, 
E quando avvien eh' il suo letargo scuota, 

La mistica farfalla, ch'esce donna 
Di sè da quell'involucro mortale 
E che nè cibo piglia o veste gonna, 
Ad eternar se stessa batte le ale; 
Di quelle a far tua stirpe innanzi eleggi, 
Cui più vivace amor nel cor le assale. 

Se molte carte attesamente leggi, 
Sospicherai da più che cento segni, 
Che quel che venne in Croto a darne leggi, 

Quando pellegrinò dell'India i regni, 
Dai baco colà nato trasse norma 
Di quella, onde s'omàr poi mille ingegni, 

Per riposto sapere arcana forma: 
Dico delle alme il perpetuo giro, 
Per cui morte, non cangia, ma trasforma. 

A render ben quel suo trovato miro, 
Tacque del loco, tacque dell'insetto, 
E i suoi seguaci con favor V udirò. 

Passati poi dal tempo sopra detto 
Anni ad un circa mille con ducente, 
Il viaggio che quel Savio fe soletto 

Rifatto vien con grave affanno e stento, 
Per amor di Gesù, da due confrati, 
Ch'il testo indi portàr di quel coment». 1 

Or chiosa, se ti piace, questi dati 
E raffrontali a quel che Giobbe disse, 
Che i lunghi error' dei baco avrai segnati. 
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Sai come venne, e dove prima visse : 
Or saper puoi dove convien si torni, 
Se ciò che dissi innanzi e' ti fallisse. 

Quanto qui soffre vicenda di giorni 
Uop' è che presto o tardi in basso cada, 
E afflo che donde pria scese ritorni, 

A ritroso far dee la stessa, strada; 
Ma non senza sudore della fronte, 
Se vuoisi che altra volta giù non vada; 

Tal chi contro corrente sotto ponte 
Spinge a punta di remo il navicello, , 
S'egli a vogar non ha le forze pronte, 

Vien tratto giù dall'onda insiem con quello 
E invan alza le braccia e '1 lido assorda, 
Su cui non guari prima il cattivello 

Tirato avea la mal disciolta corda. 
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NOTE AL CANTO Vili. 



1 Verso la metà del sesto secolo, dice il Bonafous, due 
monaci dell ordine di S. Basilio, di ritorno dall'Impero Ci- 
nese, ove per ventura era stato dato loro di penetrare , 
narrarono di aver veduta, fra le altre cose mar a tigliose, 
una stoffa, la cui materia era prodotta da una specie di 
vermicciuolo : essere la medesima più ricca di tutte quelle 
dell 1 Europa, più splendida di tutte quelle di cui si am- 
mantavano i monarchi ; e colà nullameno servire di ve- 
stito alla gente campestre. 

1 loro racconti accesero un grandissimo desiderio della 
peregrina merce ; vive istanze vennero fatte ai due viag- 
giatori, perchè tentassero, con un secondo viaggio, la con- 
quista di quel pregiato insetto. Essi obbediscono , e dopo 
innumerevoli difficoltà pervennero al loro intento, nascon- 
dendo entro una canna d' India poca sementa di bachi da 
seta; la quale, tornati, presentarono ali* imperator Giusti- 
niano. 

Bisanzio, Atene, Tebe, Corinto posero gelosissime cure 
nelV allevare queir insetto, il quale tragittò poi in Sicilia, 
in Calabria, nelle Spagne, e più tardi nelV Italia setten- 
trionale e nelle Gallie. 



■ 
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CANTO NONO 



« Pdteo, seguitando, ch'assai prima, 
Ch'il baco, fatto d'ambra nel colore, 
Giugnesse della frasca in sulla cima, 

Converrà della stanza metter fuore 
Di rami e di virgulti ben eletti 
Copia, ma secca e di non forte odore. 

Soleggiali, ed appresso li connetti 
In guisa, che ti rendano alla vista 
Un di que' fortunati giardinetti 

Pe' quali i' Anglo tanto nome acquista : 
Abbia le 3ue viuzze, le sue ajuole 
E le siepi formate a doppia lista. 

In quello, non già mammole viole, 
Non alberi venuti dal Brasile, 
Ma fior' nati da vermini si cole. 

Alcuni biondi e di color gentile, 
Altri bianchi, altri gialli, ed altri tali, 
Qua' non vide nè '1 maggio, nè V aprile. 

S'io fossi farfalletta e avessi l'ali, 
Se ape fossi da succiare il mele, 
Sempre m' aggirerei tra fior' cotali. 
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Veggo che spingo in alto assai le vele, 
£ la mia navicella piccioletta 
Convien eh' al lito si tenga fedele. 

Or tu, contadinella, aspetta, aspetta 
Con questo corbellin di foglia in mano, 
Chè non bisogna poi darsi gran fretta: 

Deponilo, e di casa apri ogni vano; 
Fa eh' il tuo baco libero respiri, 
E quel che dico non ti sembri strano. 

Ve' que' puntini neri entro i suoi giri? 
Essi gli tengon luogo dell' olfato : 

Di là convien ch'il verme spiri e aspiri. 

Lascia spiegare a chi saperlo è dato, 
Perchè il bigatto mo s'abbia alla coda 
E ne' fianchi e di retro l'odorato! 

A me basta che vegga e attenta m' oda : 
Crescono quei, crescendo V animale ? 
Or bene: il freddo aggiugni, e'1 caldo froda. 

Sia questo il tuo infallibile segnale: 
Quantunque volte il baco vuole il fresco, 
Portalo sempre per sì fatte scale. 

Or dà la foglia a sacca, ch'io non esco 
Dell'argomento: poi ch'il baco è giunto 
Vicino al bosco, tanto il cibo accresco. 

Guardalo, e vedi ornai com'esso è smunto 
Della materia che non fa la seta, 
Che poco manca che non giunga ai punto ! 

Per alcun tratto non ti lascia quieta 
Un solo istante, e tu ne sei contenta, 
Poiché de' tuoi sudor' presso è la meta. 
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li verme in procission pare che senta 
Piacer di presto ascendere alla frasca, 
E move in compagnia, ma lenta, lenta. 

Non prenderlo con man, s'esso ne casca, 
Nè brusco movimento ov' ei si posa 
Da qual si sia cagion s' ecciti o nasca. 

Dalla lucerna in fuor, spengi ogni cosa: 
O mangia in pugno, ovver, se vuoi cucina, 
La faccia all'orto o Pipa o Berta o Rosa. 

Prega ancor la comare e la vicina, 
Che non accenda stracci, e neppur legna 
Con gran rumore fenda alla cautina. 

Qualora l'una d'este cose avvegna, 
Si fa ch'il baco sbalordito reste, 
Lascia la bava e prenderla più sdegna. 

Quattro volte spogliossi, or tre si veste: 
Oh quanta intelligenzia un bruco mostra 
Io far opra, direi, quasi celeste! 

In tre giorni si chiude nella chiostra, 
Nè il fìl lascia cadérsi dalla bocca, 
Se pria noi prende la nemica nostra. 

Ma a lei sopra di lui vanto non tocca; 
Ch'ai quindicesmo giorno e' si risveglia, 
E fuor dal suo sepolcro alato sbocca. 

Poi eh' è passato dal sonno alla veglia 
(Chè sonno fu quanto sembrava morte ! ), 
La prima condizion muta ed immeglia. 

Verme strisciava, or l'ali in fuori ha sporte 
E intende ad eternar suoi nuovi germi, 
Fattosi esempio dell'umana sorte! 
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E che? forse ancor noi non siamo vermi 
« Nati a formar V angelica farfalla, 
Finché restiam quaggiù miseri infermi? * 

E, quando ij grave scende, e surge a galla 
La parte, eh' è di noi miglior, non prende 
L'agili piume e, come lui, sfarfalla? 

0 contadina mia, chi mai comprende 
Quanto è sublime questo vile insetto 
Che Timagin dell'anima ti rende? 

Orsù, vesti la gonna ed il corpetto; 
Togli dall' arca il drappo ben velluto 
E la ghirlanda eh' è d' ariento schietto, 

E ciò che promettemmo sia renduto 
Al santo Giobbe, che graziosamente 
Coronar la nostr' opera ha voluto. 

Questo che noi gli offriamo certo è niente, 
Se, per uu atto umile e insiem devoto, 
Non l'accompagni il core colla mente: 

Prostrati dunque a Lui sciogliamo il voto. 
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IL CENTENARIO 

DANTE E L'ITALIA 

. c . ' /III. 

fi 

' '■■■ •il mt 

Punta al suolo la man, sorgi, e distendi 
Il piè fastoso: hai fotte le catene ; ' 
Ti cingi il serto, e '1 soglio antico ascendi. 

Mille anni usasti il braccio, e ancor son piene 
Delie tue glorie ie vetuste carte: 
Usare il senno e *1 braccio or ti conviene. 

Il senno sol non ti bastò, che sparte 
Avesti, aimè!, le tue gentili membra: 
Tutti ebber te, ma a te mancò la parte! 

Romana fosti, e quanto il mondo assembra 
Di grande, di gentil, fu tuo conquisto; 
Cadesti, e chi 'di te non si rimembra? 

Credente fosti, ed il segno di Cristo, 
Qual faro luminoso in notte oscura, 
Piantato in mezzo ai secoli, fu visto 

Vibrare intorno scintillante e pura 
Luce d» amor, dP fèy di libertate; 
Di libertà che affranca e che assecura. 
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Forte e cristiana esser dovrai: l 1 etate, 
Che volge, ammira ornai 1' opra stupenda, 
Ch' è compimento delle già passate. 

Raccoglier le tue membra, alzar la tenda 
Fra le nazioni che ti furo ancelle, 
È questa 1' opra a cui si vuol che intenda. 

Elie ti fien, non serve, ma sorelle, 
E tu prima fra pari a lor farai 
Scorta alle imprese più lodate e belle. 

Qual eri un dì nuovamente sarai 
Signora di province, e non bordello, 
Chè il tempo di servir passato è ornai. 

Te disse un sommo « di dolore ostello » 
Oh! se potesse il fiero Ghibellino 
Alzare il capo dal suo muto avello, 

E in te veder compiuto il suo divino 
Concetto della mente, e giunto il dfe 
Che sorge con sì splendido mattino ; 

Levate al cielo le pupille pie, 
Le palme ad esso innalzeda gridando: 
Compiute sono le speranze mie! 

Italia mia, per te sostenni il bando 
Dalla mia cara Flora, e per te vissi 
11 corso di mia vita sempre errando. 

Per te lungh'anni meditai e scrissi 
L'opra, cui pose mano e cielo e terra, 
E sai se ti fruttò quanto là dissi. 

Altri pregai, ad altri mossi guerra 
De' tuoi cento tiranni: ancor mi volsi 
A quei eh» un muro ed una fossa serra ; 
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Amor, di te pietà, vergogna tolsi 
Per frecce all'arco mio: li saettai, 
Ma, come volli, al segno no, non colsi: 

Al tln l'alma sdegnosa anco piegai 
Forse fin dove adulazion si tocca, 
Ma coi tiranni non conclusi mai ; 

Allora d'altri strali armai la cocca, • 
E furono si amari e sì pungenti, 
Ch'a più di lor fei torcere la bocca. 

D'una cosa nel cor sento i tormenti, 
Ed è, che pur rivolsi (oh vitupèro!) 
Al Teutonico Sire i miei lamenti, 

Perchè non scese a prendere l'impero 
Delle belle contrade e a torre il soglio, 
Che un dì fu dato al successor di Piero. 

Male e tardi conobbi il basso orgoglio 
Di quo' che portan V Aquila grifagna, 
Che fur sempre d'Italia il triste loglio. 

Pur, la speme nel cor si rincavagna, 
Però che sento eh' il mio Veltro antico 
Lavò all' Italia l' onta di Lamagna ì 

Non quel, non quel di Feltro e Feltro io dico, 
Ma di Colui eh' in sulla bionda Dora 
Un nome tolse eh' a vittoria è amico. 

Solo dall' ugne sue convien che mora 
Quella ch'io dissi lupa maledetta, 
Che da tanti anni non è spenta ancora. 

Latrata ed inseguita or si ricetta 
In mezzo all'Adriatica laguna, 
E di far preda la codarda aspetta; 

* 
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E non sa che col Veltro anco s'aduna 
Bramosa schiera di bracchi correnti, 
E che di scampo non ha speme alcuna; 

E, se fla che le ponga addosso i denti 
Il Mastici di Caprera un' altra volta, 
Di tornar più alla tana non s'attenti! 

0 padre Dante, o vigilante scolta, 
Arca santa dell' italo riscatto, 
Tuoi detti Italia reverente ascolta: 

Quanto per lei si fece, o verrà fatto, 
Tutto improntato al tuo peosier sublime, 
Regola, qualità ne tolse ed atto. 

Tu fosti il turbo che schiantò le cime 
Ed abbattè quell'arbore funesta, 
Che tirannia chiamàr le genti prime; 

Per te sempre fra noi si tenne desta 
Di patrio amor la vivida fiammella, 
Quale un dì Roma tenne sacra a Vesta; 

Per te congiunte in opra utile e bella 
Scienza e Libertà feron tal cosa, 
Oh' appo le genti Civiltà s'appella; 

E questa è l'opra tua più gloriosa! 
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PER 

GIOVINETTA MADRE 

Che , perdali tre figliuoletti, per dolore moriva 



Stanze 



Col piè rivolta al mar pronta a partire, 
Perchè sì spessi e incerti 
Sguardi doni alla riva, 
Mestissima fanciulla? 
Se dell'andar sei schiva, 
Jl rimaner qui nulla 
È che s' opponga al tuo gentil desire ; 
Restati, chè ben merti: 
Pregio per te ha la vita, 
Desiata,* bella, in sull' età fiorita. 

Tale ancor sei, che ti potria la speme 
Colorir per lungh' anni 
Le gote scarne e il mento : 
Riaccendere nel ciglio 
Il raggio quasi spento; 
E più mite consiglio 
Rendere al mesto cor eh' infermo geme 
Gli un dì soavi affanni: 
Del mare che già tenti 
Timida giovinetta, ah!, non paventi? 
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De* tempestosi e contrastanti affetti 
Mal reggi alla procella, 
E già sei ferma al duro 
Irrevocabil passo! 
Iovan cela il securo 
Viso il tuo cor già lasso! 
Or, dimmi, perchè lasci i tuoi diletti? 
Chi altrove ornai t' appella? , 
Aimè! tu non rispondi, 
E tra le palme accolto il viso ascondi! 

Misera avea tre figli e, tenerelli, 
Con bocca sorridente, 
L' un prima, e gli altri appresso, 
Chiudean le luci al sole! 
La madre al punto stesso 
Moria colla sua prole : 
Compose, è ver, sugli infiorati avelli 
Le brevi salme spente, 
Gli occhi su quelle affisa, 
Ma con lor si riman 1' alma indivisa ! 

Nulla pietosa cura indi non valse 
A richiamarle in petto 
La beli' alma smarrita: 
Non lamento, non pianto 
. Nel resto di sua vita. 
Forse nulla di quanto 
Un giorno le giovò, poscia le calse. . 
Estinto in lei l'affetto, 
O parla, o tace, o chiede, 
Tutto ella fa, ma pur non se n' avvede ! 
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Tal narrasi che avvenne air infelice 

Madre, eh' in un sol giorno 

Ben sette e sette vide 

Figli distesi al suolo; 

Doglia acerba conquide 

L'alma senza consuolo 

Di quella, aimè, diserta genitrice! 

A chi le sta d'intorno, 

E in cor non le penètra, 

Fuori par viva, e dentro è^fatta pietra! 

Sparta dunque per terra è** la corona 
Che di gigli e di rose 
Le avea contesto aprile; 
Rotto il nodo che amore 
Ordia nel cor gentile ! 
Alla madre, alle suore, 
Allo sposo infelice neppur dona 
Le estreme, dolorose 
Parole dell' addio : 

Tanto il duolo cangiò quel cor sì pio ! 

Mite il cielo ti sia, poiché la terra, 
Spirito pellegrino, 
A te fu tanto avara. 
Esempio di sventura 
Per noi sarà la cara 
Memoria acerba e dura 
Di te ch'in tanto dispietata guerra 
Gioco fosti al destino! 
Sì male il ciel ne affida 
Di quanto avvieu che qui risplenda o rida ! 

FINE. 
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